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      Una donna alta e bionda con una cartelletta in mano varcò la porta d’ingresso aperta del camerino. “Tre minuti, signorina Barrons.”

      Brooke annuì, tenendo il cellulare all’orecchio mentre si massaggiava il braccio dolente. “Dai, rispondi al telefono, maledizione.”

      Ciao, in questo momento non posso rispondere. Lasciate un messaggio!

      “Bella, sono io. Ho bisogno di vederti. È davvero importante” disse, chiudendo gli occhi mentre espirava. “Ho...ho paura. Devi venire in Colorado, ti prego. Ti ho prenotato un volo per Denver lunedì pomeriggio. Ti ho mandato un’email con i dettagli e…”

      La donna con la cartelletta era di nuovo dalla porta. “Deve venire sul set, subito.”

      “Solo un momento.”

      “No, adesso, signorina Barrons. La diretta inizia tra due minuti.”

      Brooke le voltò le spalle. “Ora non ho tempo di scendere nei particolari, ma è davvero importante. Ti verrò a prendere all’aeroporto.” Chiuse la chiamata e cercò di sostituire l’espressione infastidita sul suo volto con un sorriso prima di voltarsi di nuovo.

      “Sono pronta.”

      “Non dimentichi il velo.”

      Il suo stomaco ebbe un sussulto violento. “Giusto. Lo prese dalla toletta e infilò il pettinino nei capelli.

      È solo un costume. Non è reale.

      Non stai realmente per sposare un mostro.

      La donna le fece cenno di seguirla e iniziarono a farsi largo tra capannelli di persone che sembravano essere tutte immobili.

      La testa di Brooke pulsava per la miriade di domande che l’affollavano. Forse niente di tutto quello era vero. Forse era un sogno e si sarebbe svegliata fidanzata con l’uomo che aveva pensato di sposare, invece che con qualcuno capace di fare del male alle persone che amava.

      Il braccio le doleva, ma la lesione all’arto era nulla in confronto al danno che era stato fatto alla sua capacità di avere fiducia. Era in pericolo. Adesso lo sapeva e doveva trovare il modo di fuggire.

      Si iniziavano a vedere i riflettori con la loro luce violenta puntata su di lei. Quando la donna si fermò dietro le quinte, Brooke proseguì salendo sul palco. La band iniziò a suonare e i titoli di testa a scorrere.

      “Stasera abbiamo preparato per voi uno spettacolo favoloso” urlò sopra la musica. Il ronzio nella sua testa si fuse con l’applauso del pubblico. Le girava la testa. Era troppo, ogni minimo dettaglio la soffocava e pensò che le sarebbe scoppiato il cervello dallo sforzo che faceva per capire ciò che era appena successo.

      Cosa significava per lei, ora che la sua rete di sicurezza non c’era più.

      La musica cessò e lei iniziò a girare in tondo mentre il velo le svolazzava intorno leggero e surreale. Aveva la nausea. Avrebbe superato tutto questo per pratica e mera forza di volontà. Avrebbe sorriso e fatto finta che andava tutto bene. Avrebbe perfino riso, poi sarebbe fuggita nella notte ritornando dove tutto era cominciato.

      Doveva farlo, aveva bisogno dei suoi ricordi ora più che mai, anche se significava andare all’inferno e ritorno per recuperarli.

      Dovrai superare Gallant.

      A volte non sapeva se era la sua guardia del corpo o la sua babysitter. Quell’uomo non la perdeva quasi mai di vista e chiedergli di lasciarla sola non avrebbe fatto altro che insospettirlo.

      Ce l’avrebbe fatta, lo avrebbe distratto con una donna, magari proprio con quella della cartelletta. Se la sarebbe scopata e lei avrebbe avuto quel vantaggio che le occorreva per sopravvivere.

      La musica aumentava d’intensità mentre i tasselli del suo piano andavano a posto.

      Proprio in quel momento, gridò alla folla “In diretta da New York va ora in onda il Saturday Night Live!”
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      Per scalare la Warsaw Mountain con quindici centimetri di neve fresca, Trevor Hawkins dovette ricorrere a tutta la potenza di cui disponeva, procedendo a una velocità tale da mettere a rischio la trazione degli pneumatici a ogni curva. C’era un’altra serie di tracce sulla strada, l’unico segno del passaggio dell’uomo in quella regione selvaggia, e immaginava che fossero state lasciate da un ranger del parco o da un mezzo della contea intento a controllare le condizioni della strada prima di chiuderla al transito per la notte.

      Non c’era alcun motivo per cui qualcuno dovesse trovarsi alla guida su una tortuosa strada di montagna in quelle condizioni. Oltre a quella sul terreno, la neve continuava a cadere a un ritmo allarmante, una bufera come gli era capitato di vedere solo una o due volte nella vita. Il minimo alito di vento era sufficiente a trasformare il paesaggio in un’unica macchia bianca azzerando quasi completamente la visibilità e quella che soffiava non era certo una brezza leggera.

      Sollevò il piede dall’acceleratore, quel tanto che bastava per affrontare una brusca curva a sinistra, con il lato destro della strada delimitato solo da un guardrail a protezione di un salto di una trentina di metri. Tutto questo avrebbe dovuto essere sufficiente a dissuaderlo dalla sua missione, ma in realtà ebbe l’effetto opposto. Secondo i suoi calcoli, quella particolare curva significava che si trovava ad appena una ventina di chilometri dalla villa di Steele e Hawk avrebbe attraversato anche l’inferno se avesse significato raggiungerla in giornata.

      Pensò al suo comandante Jax Andersson e all’ordine diretto che gli aveva dato di non seguire quella pista. Ignorando Jax, Hawk correva il rischio di dover dire addio alla sua posizione nella HERO Force, ma se avesse seguito gli ordini sarebbe impazzito.

      Si accigliò. Cavolo, lui e Jax avevano praticamente fondato la HERO Force insieme. Far parte della squadra di Ricognizione e Ingaggio sul campo per il resto della vita era tutto ciò che Hawk desiderava e perderla non sarebbe stato come perdere un qualsiasi lavoro, ma molto di più.

      Quelli erano i suoi compagni. I suoi fratelli. La sua famiglia. E quando uno di loro fu ucciso a sangue freddo davanti ai suoi occhi, sapeva che sarebbe arrivato il giorno in cui avrebbe avuto la sua vendetta, anche se questo avesse significato mettere la parola fine al suo tempo nella HERO Force.

      Aveva aspettato due anni un’occasione come questa, l’opportunità di arrivare a Steele. Quell’uomo era più sorvegliato di una banca, eppure riusciva sempre a non farsi cogliere con le mani nella marmellata ogni volta che qualcuno controllava.

      Un’immagine indistinta gli apparve attraverso la neve. Hawk strizzò gli occhi alzando il piede dall’acceleratore, poi la vide chiaramente. Una ventina di metri più avanti, un’auto sportiva rossa era ferma in mezzo alla strada e una donna in una giacca bianca gli dava le spalle.

      Hawk pigiò con forza il pedale del freno, mentre i muscoli delle cosce si irrigidirono e la scena sembrò congelarsi. Il bagliore accecante provocato dalla neve fino a pochi istanti prima aveva lasciato il posto a singoli fiocchi ben visibili.

      C’era qualcosa di bello e tremendo allo stesso tempo nell’auto che slittava sulla carreggiata innevata, una scivolata che sembrava dividere il mondo in un prima e un dopo, mentre si sforzava di tenere aperti gli occhi che invece volevano chiudersi.

      Non sarebbe riuscito a evitarla.

      Aveva già tolto la vita a qualcuno in passato, ma mai accidentalmente. Quella donna era innocente e in quel momento desiderò ardentemente di riuscire a fermare l’auto. Pigiò ripetutamente il freno, ma la sua Jeep continuava a scivolare sul ghiaccio come un disco da hockey senza alcuna intenzione di obbedire.

      Lei si voltò verso di lui.

      Era bellissima.

      I suoi lineamenti si trasformarono in una maschera di paura e un urlo penetrante lo raggiunse attraverso il vetro.

      Il fatto che fosse giovane e bella era già grave di per sé, ma che l’auto rossa potesse essere un indizio della sua personalità era ancora peggio. Chiuse gli occhi, la sua forza di volontà non era più sufficiente a tenerli aperti. Un urlo gutturale gli uscì dal petto appena prima dell’impatto, mentre il rumore del metallo che si accartocciava e dei vetri infranti copriva tutto il resto.

      La forza dell’urto lo spinse con forza contro l’airbag, che gli colpì il volto come se fosse stato di legno massiccio, eppure era a lei che pensava, immaginando il suo viso e preoccupandosi per le ferite che avrebbe subito, mentre la sua auto comprimeva lo spazio che prima li separava.

      È stato il tuo odio a portarti qui.

      Se non fosse stato così determinato a prendere Steele, ora sarebbe seduto in una spiaggia come tutti gli altri membri della HERO Force. Cowboy avrebbe parlato come al solito di ragazze, mentre Logan leggeva una qualche rivista scientifica e Jax cavalcava le onde.

      E questa donna sarebbe viva.

      Costringendosi a muovere i suoi arti traumatizzati, si appoggiò all’airbag e si alzò con le gambe tremanti. Sentì odore di benzina e la sua mente cambiò marcia, anni di addestramento gli avevano insegnato a prendere il controllo del corpo.

      Doveva trovarla. Subito.

      La Jeep era incastonata nella fiancata dell’auto sportiva. Non c’era traccia della donna. Controllò sotto i veicoli, poi scandagliò l’area, con gli occhi che iniziarono subito a lacrimare per il vento pungente e i mulinelli di neve.

      “Signora?” gridò. Sentì l’eco della sua voce riflesso dagli alti alberi di pino che dominavano incontrastati, interrotti solo dalla strada su cui si trovava. L’odore era diventato più forte, più nocivo, e i suoi occhi cercavano freneticamente un segno di lei finché finalmente videro una traccia nella neve sul cofano della sua auto.

      Si precipitò dall’altro lato, rimanendo senza parole nel vedere la neve perfettamente intatta. Dove diavolo era?

      Guardò nuovamente i segni sul cofano. Sembrava che fosse sgattaiolata dal tetto subito prima dell’impatto.

      O durante.

      Raccolse tutte le sue forze per resistere al vento e camminò nella neve accecante seguendo la traiettoria formata dalla sua Jeep e il sentiero che partiva dal cofano. “Signora? Dove si trova?”

      Sentì un rumore alle spalle, un fruscio delicato simile a quello di un lenzuolo che schiocca nell’aria mentre viene teso sopra un materasso, e per un attimo non capì da dove provenisse.

      Fuoco!

      “Signora!” gridò mentre accelerava il passo nella neve. Per poco non inciampò su di lei, che giaceva nella neve con indosso la giacca bianca. “Dobbiamo andarcene” ordinò, buttando un occhio all’incendio alle sue spalle, anche se mentre parlava sapeva che non poteva sentirlo. Pregò che fosse solo svenuta e non morta mentre la prendeva per le braccia e iniziava a trascinarla su per la collina, preoccupandosi solo per un attimo che non avrebbe dovuto spostarla prima dell’arrivo dei soccorsi.

      Si sentiva anche un altro odore, quello del sangue, leggero nella gelida aria invernale. Hawk lo aveva sentito così tante volte nella vita che non ebbe difficoltà a riconoscerlo. Tirò con ancora più forza, costringendo il suo corpo a muoversi più velocemente prima che accadesse l’inevitabile.

      Fumo.

      Fuoco.

      Benzina.

      Con un tempismo perfetto, l’auto sportiva rossa esplose con un frastuono assordante sparando fiamme e detriti lontano dall’incidente, mentre la forza dell’esplosione lo scaraventò all’indietro nella neve. Fissò con lo sguardo un pezzo di materiale in fiamme a poco più di tre metri di distanza. Non li aveva colpiti, ma c’era andato vicino. Troppo vicino, considerando che la sua macchina sarebbe stata la prossima e che lui aveva con sé un combustibile molto più incendiario della benzina.

      Con un ruggito prese la donna tra le braccia e iniziò a correre. I suoi passi sprofondavano nella neve, che gli risucchiava piedi e gambe trascinandolo giù. Doveva allontanarsi il più possibile prima della seconda esplosione imminente, doveva impedire che questa donna si facesse ancora più male.

      Dai, forza, potrebbe morire.

      Corse per una decina di metri, almeno così gli sembrò, prima di voltarsi. Riusciva a sentire le fiamme, ma non a vederle attraverso la tormenta. Una seconda esplosione, più forte della precedente, risuonò tra le montagne e un attimo dopo l’onda d’urto lo investì. Questa volta Hawk riuscì a rimanere in piedi.

      Pensò a tutte le armi che aveva perduto, all’auto e alla distanza che lo separava dalla casa di Steele, poi abbassò lo sguardo sulla donna tra le sue braccia. Un rivolo di sangue le scorreva lungo un lato del viso ed era inspiegabilmente immobile. Sperava di trovare un posto in cui sdraiarla, ma, rendendosi subito conto che non c’era, si sedette nella neve cullandola nel suo grembo. Mise la sua manona dentro la giacca facendola scivolare lungo il collo sottile.

      Riuscì a sentirle il polso, anche se era molto debole. Allungò la mano per prendere il cellulare per scoprire che non era in tasca. Imprecò ad alta voce sapendo che era rimasto nell’auto, così ne cercò uno anche nelle tasche della giacca di lei senza trovarlo. La strinse più forte a sé.

      Cosa aveva fatto? Erano soli su una montagna deserta nel bel mezzo di una bufera di neve, senza un mezzo di trasporto o un telefono e nemmeno un riparo.

      Si tolse faticosamente la giacca posandola accanto a loro nella neve, quindi ci sdraiò la donna sapendo cosa doveva fare adesso. “Tornerò a prenderti più presto che posso, tesoro.”
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      Alzarsi in piedi fu come raddrizzare del metallo. Hawk fece una smorfia di dolore mentre costringeva le ginocchia a reggere nuovamente il suo peso, rendendosi conto che doveva essersi ferito nell’incidente e mettendo istantaneamente da parte quel pensiero.

      Faceva un freddo gelido e il vento sferzante gli graffiava la pelle come carta vetrata congelata. Aveva circa venti minuti per trovare o costruire una sorta di riparo e per portarci dentro quella donna. Iniziò a correre su per la collina saltellando goffamente mentre caricava più peso su una gamba.

      La sua mente si sforzava di concentrarsi su un ricordo, la mappa della Warsaw Mountain che aveva studiato così tante volte. Trovandosi a una ventina di chilometri dal bersaglio, non aveva fatto molto caso alle poche case sparse lungo quel remoto versante di montagna. Sapeva solo che esistevano e ora pregava che non appartenessero a nessuno degli uomini di Steele.

      Facendosi largo tra la fila di alberi, cercò un varco o un sentiero che potessero indicare un vialetto di accesso. La strada fece un’ampia curva a destra per poi continuare ancora più ripida. Pensò alla donna e si chiese quanto avrebbe dovuto allontanarsi prima di tornare indietro e costruire un riparo da sé con quello che poteva trovare. Era in grado di farlo, ma lei sarebbe stata ancora viva quando avesse finito?

      Ancora cinquanta passi e sarebbe tornato indietro.

      Quarantanove.

      Quarantotto.

      Quarantasette.

      Strizzò gli occhi nella neve che cadeva. C’era qualcosa più avanti.

      Una cassetta delle lettere.

      Hawk accelerò correndo su per il vialetto. Vide uno chalet. Sperava che ci fosse qualcuno in casa: sicuramente avrebbero avuto un veicolo e un modo per contattare i soccorsi.

      Bussò alla porta con forza, perfettamente consapevole del tempo che passava e delle temperature sottozero. Bussò di nuovo e, mettendo le mani intorno agli occhi, sbirciò attraverso una finestra.

      Lo chalet era deserto. Fece un giro completo su se stesso contemplando quella natura incontaminata e cercando qualcosa che potesse essergli utile.

      Avrebbe dovuto portarla lì in braccio.

      Si voltò senza esitare, la sua mente non era più nelle montagne del Colorado. Era di nuovo al corso BUD/S, durante la “settimana infernale”, e la domanda se fosse in grado di continuare o meno era ormai dimenticata da tempo.

      Un SEAL rimane un SEAL per sempre. Fintanto che il cuore gli batteva nel petto, sarebbe tornato indietro a prendere quella donna.

      Come era finita lì tutta sola con un tempo così? O aveva preso la decisione sbagliata di guidare in quelle condizioni oppure, come lui, anche lei doveva raggiungere la sua destinazione a tutti i costi.

      I minuti passavano e faceva fatica a respirare. Non era abituato alla quota ed era grato del suo stato di forma.

      Eccolo.

      Era lì, l’odore acre del fumo nell’aria. Era quasi arrivato e accelerò andando più veloce di quanto sapeva di potersi permettere. Quanto tempo era passato da quando l’aveva lasciata? Quindici o venti minuti, forse di più. Poteva solo sperare che non fossero troppi.

      La neve iniziava a cadere meno copiosa e riuscì a vederla da lontano. Era talmente immobile che temeva fosse morta mentre era via. “No” sussurrò. “Andrà tutto bene. Vedrai, sarà così.”

      Appena la raggiunse, si accucciò accanto a lei e la raccolse tra le braccia, temendo che il suo corpo si ribellasse se si fermava anche solo un secondo. Sì alzò in piedi con un grugnito con lei in braccio, mentre i suoi occhi scrutavano con attenzione la strada vuota davanti a loro. Non aveva affatto smesso di nevicare, ma la visibilità era aumentata e riusciva a vedere fino a quella prima curva secca che aveva causato l’incidente.

      C’erano detriti delle esplosioni dappertutto, pezzi sparsi di chissà cosa, e segni neri sull’asfalto nei punti in cui il fuoco aveva sciolto la neve, ma delle macchine non era rimasto nulla. Restava solo una striscia annerita verso il guardrail spazzato via.

      “Merda!” sussurrò sottovoce. La seconda esplosione aveva sparato entrambi i veicoli oltre il ciglio della strada. Guardò la donna. “Forse ho preso un po’ troppo C4.”

      Era bianca come un fantasma. Si voltò e riprese di nuovo a camminare.

      “Non voglio essere un Berretto verde” cantava seguendo il ritmo dei suoi passi. “Fanno addestramento fisico solo una volta al giorno.” La neve cominciava di nuovo a cadere, grossi fiocchi portati dal vento. “Non voglio essere un ranger aviotrasportato.” Faceva fatica a respirare, i polmoni bruciavano ferocemente dal freddo.

      Cantò ancora più forte. “Voglio vivere una vita pericolosa. Nella sua testa sentiva i suoi compagni di strada cantare insieme a lui. “Non voglio essere un ricognitore della marina. Voglio rimanere finché il lavoro non è finito.” Ralph era al suo fianco, il ricordo della voce del suo amico era nitido nelle orecchie di Hawk. “Voglio essere un SEAL.” Iniziò a battere i denti, ma sapeva che non mancava molto allo chalet. “Voglio nuotare nel blu profondo del mare.” Aghi di pioggia ghiacciata mista a neve gli colpivano il viso. “Voglio vivere una vita pericolosa. Prendi le tue pinne e corri insieme a me.”

      Fece appena in tempo a raggiungere il vialetto quando il suo ginocchio cedette facendolo incespicare e cadere. In qualche modo riuscì a tenere la donna, che aprì leggermente gli occhi.

      “Ehi” disse piano Hawk. Erano chiaramente confusi. Si richiusero subito. “Laggiù c’è una casa” disse. “Non è molto lontana. Ci sarà caldo e io mi prenderò cura di te.” Sentiva che doveva parlarle per fare in modo che rimanesse con lui. L’alternativa era lasciarla scivolare ancora più lontano e lui sapeva che lei stava lottando contro le ferite e il freddo per sopravvivere.

      “Ehi,” disse nuovamente scuotendole leggermente la spalla. “Come ti chiami?”

      I suoi occhi si aprirono appena per poi richiudersi senza metterlo mai a fuoco. “Olivia Grayson.”

      “Piacere di conoscerti, Olivia. Mi chiamo Trevor Hawkins.” Nel rialzarsi su un ginocchio solo digrignò i denti. “Hawk per gli amici.”

      Riusciva a vedere lo chalet davanti a lui anche se la luce del giorno iniziava a calare. Doveva farcela, doveva portare entrambi laggiù se volevano rimanere vivi. Costrinse la gamba a reggere il peso, stringendo i denti in un gemito di dolore e tirando avanti.

      Mentre la portava, i muscoli delle braccia bruciavano. Una folata intensa di vento lo fece quasi volare via costringendolo a fermarsi per raccogliere le forze per resistervi. Era allo stremo e la sua determinazione vacillava. Ringhiò al cielo. “Fai di me ciò che vuoi”, gridò, “ma lei non ha nessuna colpa. Prenditi cura di lei, non importa quanto mi odi.”

      Il vento rallentò e lui arrancò per il tratto che rimaneva fino alla porta.

      Doveva metterla giù, doveva trovare il modo di entrare o di rompere un vetro. Solo quando la depose sulla neve si rese conto di aver dimenticato la giacca sul luogo dell’incidente. Guardandosi intorno, trovò un annaffiatoio di metallo accanto alla porta e lo usò per frantumare una delle vetrate adiacenti. Mise una mano dentro per raggiungere la serratura e, con un respiro tremante, aprì la porta.

      La trascinò all’interno.

      Ogni parte del suo corpo implorava sollievo, ma prima doveva vedere dove era ferita, doveva scaldarla, doveva vedere se poteva fare qualcosa per aiutarla. Piegandosi ancora una volta, la sollevò da terra e la portò su un divano, posandola delicatamente finché il ginocchio cedette per protesta.

      Si tolse le scarpe bagnate con un calcio e si sfilò i calzettoni desideroso di liberare i piedi gelati, sapendo che lei doveva avere ancora più freddo. Prima le cose importanti. Doveva chiamare un’ambulanza. “Vado a cercare il telefono.” Si voltò dando per la prima volta una bella occhiata allo chalet.

      Un grande camino in pietra dominava la stanza. Le ciaspole appese al muro insieme a un panorama invernale facevano sembrare la Warsaw Mountain molto più bella di quanto non apparisse a Hawk in quel momento. Si spostò in una piccola cucina, in cui vide un vecchio telefono da parete. Non c’era segnale e imprecò vigorosamente.

      Si voltò verso un corridoio buio, trovò il termostato impostato su sette gradi e lo alzò a ventuno, poi controllò le camere da letto in cerca di un altro telefono prima di prendere due coperte e un cuscino e tornare da Olivia.

      I pantaloni fradici erano attaccati alle cosce e in alcuni punti si erano formati cristalli di ghiaccio. “Togliamoci questi vestiti.” Cominciò con le scarpe, un paio di stivali di pelle più adatti a una sfilata che alla neve, poi le tolse i calzini e le sfilò i leggings bagnati.

      La pelle era livida dal freddo e lui rabbrividì, coprendole le gambe con la coperta.

      Sei stato tu a ridurla così.

      “Hai bisogno di scaldarti” disse. Le tolse la giacca e fu colto di sorpresa nel vedere la camicetta con la scritta “sposa” in brillanti lettere dorate. Sembrava a malapena abbastanza grande per il matrimonio.

      Aveva già visto quelle camicette indosso a donne intente a festeggiare il loro addio al nubilato nei locali. La fece scivolare delicatamente verso l’alto oltre la testa notando i lividi freschi sulla parte sinistra del corpo su cui doveva essere atterrata. Le punte scure dei capezzoli comparvero nella sua visione periferica, ma tenne gli occhi addestrati sulle mani mentre tirava su la coperta per coprirla. “Vado a vedere se riesco a trovarti dei vestiti.”

      Hawk si passò la mano sulla bocca mentre si dirigeva verso il corridoio che diventava rapidamente sempre più buio. Cavolo, se indossava un reggiseno, era praticamente trasparente. Oppure non lo portava affatto. Il suo corpo ebbe un fremito di vita e si rimproverò per quel pensiero. Era ferita, praticamente congelata a morte e aveva bisogno del suo aiuto. Solo a un pervertito sarebbe venuto duro in quella situazione.

      O a un vero uomo che non scopava da troppo tempo.

      Scosse la testa rimettendo in riga i suoi pensieri.

      La camera da letto più grande aveva due cassettiere, una con un guardaroba da donna e una da uomo. Buttò i vestiti bagnati in un angolo e tirò fuori una calzamaglia rosa per lei, prima di fare altrettanto con i suoi a malincuore. Mentre indossava i pantaloni di una tuta e una felpa con cappuccio gli sembrò che le braccia pesassero una tonnellata.

      Tornò in salotto e si sedette delicatamente sul bordo del divano. Iniziò a esaminare la sua ferita alla testa.

      Lei si tirò indietro. “Ahia.”

      La guardò in volto, aveva gli occhi ancora chiusi, e fu pervaso da un enorme desiderio di proteggerla. “Riesci a sentirmi, cara?”

      “Mmmmm.”

      Gli stava rispondendo. Era un buon segno. “Come ti senti?”

      “Ho freddo.”

      “Solo quello?”

      “Mi fa male la testa.”

      “Lo so. Devo darci un’occhiata, ok?”

      “E mi fanno male le dita.”

      Le tirò fuori le mani dalle coperte trovando un anello di fidanzamento di diamanti all’anulare sinistro. La mano stava gonfiando e sentì al tatto un livido nero sul polso, aggrottando le sopracciglia per la preoccupazione. Le mise delicatamente la mano nella sua e, toccandole il palmo, sentì un brivido lungo tutto il braccio.

      “Stringimi la mano più forte che puoi” disse.

      La afferrò con una presa incredibilmente forte.

      “Bene.” Le ruotò il polso all’indietro e vide un altro livido nella parte superiore del braccio, con la forma e il colore dell’uva fragola. Gli si rizzarono i peli sulla nuca e si accigliò mentre le alzava il braccio per cercare i segni di altri lividi.

      “Che succede?” chiese.

      “Non credo che il polso sia rotto” le rispose eludendo la domanda.

      Eccoli. Tre lividi violacei identici sull’altro lato del braccio. Non era stato l’incidente a provocarli. Qualcuno le aveva fatto del male prima di lui e saperlo gli fece attorcigliare le budella mentre gli occhi tornavano sulla pietra al dito. C’erano ottime probabilità che l’uomo che gliel’aveva data le avesse anche affondato le dita nella carne morbida del braccio.

      Dovette lavorarci un po’, ma alla fine riuscì a togliere l’anello e a metterlo nella tasca dei pantaloni prima di concentrarsi nuovamente sulla testa.

      Questa volta non si tirò indietro mentre la esaminava. “Sembra piuttosto superficiale” disse, ma questo non voleva dire che non avesse una commozione cerebrale o peggio in parti del corpo che non poteva vedere.

      “Sei un medico?” gli chiese.

      “No. Ricordi cosa è successo?”

      Emise un gemito simile al pianto di un bambino. “Ho tanto freddo.”

      “Ti ho preso dei vestiti caldi.”

      Nel sentire quelle parole aprì gli occhi e si mosse per mettersi seduta, con la coperta che iniziava a cadere prima che potesse coprirsi. “Dove sono i miei vestiti?” chiese.

      “Te li ho tolti. Erano bagnati. Va tutto bene.” La aiutò a infilare la calzamaglia non volendo che si sentisse più vulnerabile di quanto già non fosse. Aveva due sorelle e avrebbe steso chiunque si fosse approfittato di una donna. Seduto ai suoi piedi, tirò indietro le coperte e l’aiutò a infilare i pantaloni coordinati.

      “Grazie” sussurrò, distogliendo lo sguardo. “Hai un’aspirina?”

      Pensava che questa fosse casa sua. Inarcò le sopracciglia non sapendo se avrebbe dovuto correggerla o meno, ma decise che era più semplice lasciar perdere. Trovò degli antidolorifici in bagno e aprì l’acqua, ma non successe nulla.

      Imprecò sottovoce. Probabilmente erano gelati i tubi.

      Quanto ritornò lei dormiva profondamente. Si mise in bocca gli antidolorifici e li ingoiò senz’acqua.

      Sotto un portico coperto sul retro trovò della legna da ardere con cui accese rapidamente un fuoco, poi prese una candela dalla mensola del camino e andò a controllare i tubi nel seminterrato. Erano fasciati con nastro isolante termico insieme a fili collegati a prese elettriche nel soffitto.

      Individuò il contatore e toccò con le dita la targhetta metallica che teneva in posizione l’anello esterno di protezione antimanomissioni. Trovò un paio di tronchesi su un piccolo banco da lavoro e tagliò il filo. L’anello metallico intorno al contatore in vetro ebbe bisogno di un piccolo incoraggiamento con un cacciavite prima di cedere, consentendo così a Trevor di rimuovere l’apparecchio dal supporto.

      Due cappucci in plastica coprivano i grossi contatti e lui li tolse prima di ricollegare il contatore e riposizionare l’anello metallico. La rotella sul contatore iniziò a girare, segno che la corrente vi passava attraverso.

      Qualcuno avrebbe ricevuto una multa salata dalla società elettrica per aver rotto il sigillo, ma in quel momento sgelare i tubi era molto più importante, e se l’acqua era portata in casa dal pozzo con una pompa elettrica avevano bisogno della corrente anche per quella.

      Una volta tornato al piano di sopra, Trevor rattoppò il buco nella finestra con il cartone di una scatola di cereali, poi si mise la seconda coperta intorno alle spalle e si sedette sul divano di fronte a Olivia per controllarsi il ginocchio. Era gonfio come un melone, con una contusione rosso-violacea che partiva da sopra la rotula e finiva sopra la tibia. Premette sulla rotula, sibilando dal dolore mentre inspirava.

      Non era così che doveva andare quella giornata. La sua unica consolazione era che lei sembrava stare bene e che la tormenta che aveva provocato l’incidente avrebbe probabilmente impedito a Steele di lasciare la Warsaw Mountain quella sera, come indicavano le informazioni che aveva raccolto. Secondo le previsioni del tempo che Hawk aveva sentito prima di lasciare Denver, a est sarebbe stato ancora peggio ed era lì che Steele doveva consegnare la merce.

      Al mattino, la donna si sarebbe sentita meglio e lui avrebbe potuto trovare un altro modo per entrare e uscire dalla tenuta di Steele. Senza armi o munizioni, senza un veicolo e nemmeno il C4. “Lo sapevo che il C4 non mi sarebbe bastato” borbottò tirandosi su la coperta fino al mento.

      Con la luce del giorno, avrebbe escogitato un nuovo piano. Ma qualunque cosa succedesse, non avrebbe lasciato quella montagna finché Steele non fosse morto. Lo doveva a Ralph.

      Gli si chiusero gli occhi. Si addormentò in pochi minuti.
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